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O
ffertadaBushagliame-
ricani con la candida
supponenza di chi cre-

de che sia davvero questo il
modo migliore per sbarazzar-
sidiBinLadenedei suoisoda-
li.La notizia in verità è vec-
chia di almeno dieci mesi. Ne
scrisse il Washington Post, ne
parlò ABC news, lo conferma-
rono fonti confidenziali ma
ben informate all'interno del-
la stessa Cia. La nostra Com-
missioned'inchiesta,aBruxel-
les, è decollata a febbraio pro-
prio per verificare, in punta di
fatto, se qualcuno di codesti
black sites fosse stato messo in
piedi anche in Europa. Quan-
do girai questa domandaal si-
gnor Bellinger, capo dell'uffi-
cio legale di Condoleeza Rice,
larispostafuseccaeprevedibi-
le: «Non sono affari vostri!».
E invece sono affari nostri. La
Commissione d'inchiesta è
stata voluta dal Parlamento
Europeo con un mandato
molto chiaro: dovremo dire,
nelle nostre conclusioni, se la
Cia - in queste sue scorriban-
de a caccia di terroristi - abbia
agitoutilizzando la copertura,
la complicità o semplicemen-
te la reticenzadigovernioser-
vizi di sicurezza europei. Nel
caso più grave, per esempio
aver accettato di ospitare una
galera clandestina a disposi-
zione dell’intelligence ameri-
cana sul proprio territorio, la
commissione potrebbe chie-
dereperquelgovernoilmassi-
modellapena: la sospensione
dal diritto di voto nel Consi-
glio Europeo. Una sanzione
minacciata,sfiorataepoirien-
trata in una sola occasione: le
esternazioni del governo xe-
nofobo di Haider in Austria.
Nonsappiamoaqualiconclu-
sioni arriveremo alla fine del
nostro mandato, nel gennaio
del prossimo anno: sappiamo
peròchelerichiestedicollabo-
razione avanzate in questi an-
ni della Cia, anche per opera-
zioniplatealmente illegali, so-
no state accolte spesso con lo-
devole obbedienza da molti
governi europei. Insomma,
l'italietta del generale Pollari
che chiudeun occhio davanti
all'impresa di ventisei agenti
della Cia spediti a Milano per
rapire un egiziano, l'italietta
del premier Berlusconi che si
affanna subito a smentire e a
mentire, è purtroppo in buo-
na compagnia.
Tutto nasce da un equivoco
cheilpresidenteBushhariba-
dito nel corso del suo outing
sulle prigioni segrete della
Cia: siamoinguerra,hadetto.
Me lo aveva ripetuto a muso
duroancheBellinger,quando
volammo a Washington con
la Commissione d'inchiesta:
una guerra sporca, irrituale,
una banda di terroristi contro
il legittimo governo degli Sta-

ti Uniti d'America. Una guer-
ra talmente irrituale che il di-
rittoe le convenzioni interna-
zionali sonocartastraccia.An-
che la Convenzione di Gine-
vra contro la tortura che vieta
diestradare prigionieri in pae-
si in cui quei detenuti rischia-
no di subire trattamenti vio-
lentiodegradanti.Quellacon-
venzione è obsoleta, mi disse
Bellinger: se sospettiamo che
unpakistanosiaunsostenito-
re di Al Qaeda, se crediamo
che abbia informazioni utili
allanostrasicurezza, loaffidia-
mo a chi potrà interrogarlo
adeguatamente. Siriani, egi-
ziani,giordani...Unsubappal-
todellatortura.Glichiesi:per-
ché non li portate davanti a
un tribunale americano? Per-
ché non sempre i nostri so-
spetti sono crimini per la leg-
ge americana, spiegò Bellin-
ger.
Le prigioni clandestine servi-
vano allo stoccaggio dei pri-
gionieri, prima di decidere la
loro destinazione finale. Due
black sites erano anche in Eu-
ropa. Quando Diana Priest
scrisse i nomi dei due paesi,
l'editore del Washington Post
venne convocato in piena
notte alla Casa Bianca. Fu lo
stesso Bush a spiegargli che
l'articolo sui black sites doveva
uscireconunparagrafo inme-
no: quello in cui si facevano i
nomi di Polonia e Romania.
Perragionidi sicurezza.Fanta-
sie? Paranoie della giornalista
(che poi ha ricevuto il Pulitzer
quei suoiarticoli)?Per scrupo-
lo a Washington cercammo
un contatto con un alto diri-
gente della Cia, uscito dall'
agenzia in polemica con la
piegacheavevanopreso leco-
se. Non faremo il suo nome:
basti sapere che era uno dei
massimi responsabili nella
strategiadell'intelligenceame-
ricana contro il terrorismo
islamico. Mi disse due cose:
che le prigioni esistevano, al-
meno otto, molte delle quali
ancora in funzione. La secon-
da cosa che mi disse riguarda-
va l'Italia.Gli chiesi se era pos-
sibile, come sostenuto da Pol-
lari e dal governo Berlusconi,
che il rapimentodiAbuOmar
potesseessere statoorganizza-
toa nostra insaputa. Il tipomi
guardò come se fossi matto,
poi mi spiegò, garbatamente,
che mai nessungoverno degli
Stati Uniti avrebbe autorizza-
to un'operazione illegale in
un paese alleato senza avere
prima il consenso formale di
quelpaese.E l'Italia, soprattut-
to negli anni di Berlusconi,
eraunalleatodiprovata fedel-
tà.
Insomma, sarà questo il profi-
lo del lavoro che ci aspetta, da
qui alla fine dell'anno. Capire
chi ha mentito e per coprire
cosa.Ascolteremoministri, re-
sponsabili di intelligence eu-
ropee, avvocati di vittime di
errori giudiziari (capita anche
questo, nella lotta al terrori-
smo), ispettori delle Nazioni
Unite, giornalisti, Ong... An-
dremo in Polonia e in Roma-
nia, non certo con la pretesa
di trovare nei governi locali la
stessa disarmante sincerità
del presidente Bush. Non so
sealla finelarelazionechepre-
senteròall'approvazionedella
Commissione e poi del Parla-
mentoEuropeoserviràdavve-
ro a mettere in riga segreti e
bugie di questi cinque anni
scellerati; certamente serviràa
contribuire affinché ciò che è
accaduto - gli abusi, le violen-
ze, le menzogne, le scorciato-
ie legali - non debbano mai
più ripetersi. Sarà per me e per
tuttinoiunsuccessoselapros-
sima volta che un funziona-
rio dellaCia chiamerà un diri-
gente dei nostri servizi segreti
per chiedere aiuto e silenzio
suoperazionicriminali, si sen-
tiràrisponderedaquel funzio-
nario:nonseneparlanemme-
no!
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L
a definizione di tale li-
nea non potrà, natural-
mente,prescinderedalle

analisi sulla situazione dell'
economiaedellasocietàitalia-
ne che il centro-sinistra è an-
datoproponendo prima e du-
rante la campagna elettorale;
su un aspetto importante di
tale situazione merita forse fa-
re ancora una riflessione.
I recenti dati del rapporto di
Mediobanca, basati sui bilan-
ci delle imprese italiane, ci in-
formacheessehannorealizza-
to una crescita media dei pro-
fitti del 12,9% ogni anno per
dieci anni consecutivi. Que-
sta è una performance straor-
dinaria insé, chehaportato la
quota degli utili sul prodotto
lordoa livelli record, confron-
tabili con quelli degli anni
'50, e, tuttavia, appare ancora
più sorprendente se si tiene
conto di quale è stato l'anda-
mento dell'economia italiana
negli stessi anni. Alti tassi di
profitto,nelventennio50-60,
significavanoalti tassidi inve-
stimento e di crescita della
produzioneedellaproduttivi-
tà,negliultimianni invecees-
si si sono accompagnati ad
una stagnazione degli investi-
menti e della produttività. E
inutile negarlo, l'aspetto forse
più paradossale della situazio-
neitalianaapparequestadico-
tomia tra profitti delle impre-
se che vanno bene ed il paese
chevamalealpuntodaindur-
re molti a parlare di declino.
L'aumentodei profitti è un fe-
nomeno generalizzato a livel-
lo mondiale e si può dire che
sia un elemento costitutivo
delmodellodisviluppodomi-
nante.Essotraeoriginedal so-
stanzialespostamentodeirap-
porti di forza tra capitale e la-
voro che si sta verificando so-
prattutto per il diverso grado
dimobilitàdeiduefondamen-
tali fattori della produzione: i
capitali si possono spostare
con una telefonata, ben più
difficile lo è per il lavoratori.
Gli spostamenti in corso inol-

tre riguardano manodopera a
basso costo da paesi arretrati
che esercita una pressione al
ribasso sulle retribuzioni. Nel-
la stessa direzione operano
l'importazione di merci a bas-
so costo dai paesi in via di svi-
luppoelesemprepiùfrequen-
ti operazioni di outsourcing,
con le quali le imprese nazio-
nali dislocano all'estero una
parte delle loro.
La redistribuzione del reddito
tra capitale e lavoro è in Italia
più evidente che in altri paesi
europei.Vihacontribuitocer-
tamente la particolare confor-
mazione del sistema delle im-
prese italiano, più propense
ad utilizzare manodopera po-
co qualificata a basso costo.
Tuttavia la causa principale di
taleparticolaritàstanellapoli-
tica economica seguita negli
ultimi dieci anni: una politica

dei redditi centrata sul risana-
mento del bilancio pubblico,
in buona misura si è risolta in
unfattoreulteriorediconteni-
mento delle retribuzioni; leg-
gi introdotte per rendere più
flessibile il mercato del lavoro
hanno certamente aumenta-
to l'occupazione, ma hanno
anche esercitato una pressio-
ne al ribasso sulle retribuzioni
e contribuito potentemente
alla stagnazione della produt-
tività,avendoresoconvenien-
te per le imprese assumere la-
voro precario a basso costo
piuttostochefare investimen-
ti per elevare la produttività.
Infine, la mancanza di con-
trollosuiprezzi all'introduzio-
ne dell'euro ha favorito un'ul-
teriore redistribuzione di red-
dito a favore di chi poteva au-
mentare i prezzi.
Come mai allora i maggiori

profitti delle imprese non si
traduconoinmaggiori investi-
menti? Innanzitutto perché
la domanda interna, in segui-
toallepolitichediausteritàse-
guite per risanare il bilancio
pubblico e per entrare nell'eu-
ro, è apparsa tendenzialmen-
te stagnante. Keynes ci ha in-
segnato che un imprenditore
non investe perché ha guada-
gnato bene o perché il credito
èabuonmercato,mainquan-
to prevede una domanda in
crescita. Gli imprenditori fan-
noil loromestiereese leprevi-
sioni per la domanda interna
sono negative con i maggiori
guadagni, nel migliore dei ca-
si, investiranno all'estero, nel
peggiore, compreranno beni
di lusso o beni patrimoniali,
facendone salire i prezzi: non
ha caso l'Italia è il paese nel
quale il valore del patrimonio

rispetto al reddito nazionale è
il più alto al mondo.
Vi sono tuttavia anche fattori
strutturali. Ancora una volta
gioca laparticolareconforma-
zione delle imprese e dei mer-
cati italiani:molte impreseso-
no troppo piccole per pro-
grammi di investimento im-
pegnativi e per trainare una
crescita basata sulle esporta-
zionied imercati sonoancora
tropposegnatidainteressicor-
porativi. Più in generale gioca
soprattuttol'inefficienzacom-
plessiva del sistema, vale a di-
re la carenza di infrastrutture
intese insensolato. Inadegua-
tezza della logistica, la cui
complessiva riorganizzazione
è prevista dal programma del
centro-sinistra anche allo sco-
po di consentire l'inserimen-
to dell'Italia nelle nuove ten-
denze dei traffici che stanno

restituendocentralitàalMedi-
terraneo; inefficienza nella
produzione e distribuzione di
energia; scarsità della ricerca e
dei processi di formazione;
cattivo funzionamento della
scuola, delle Università, della
giustizia e dell'ordine pubbli-
co; farraginosità delle prati-
che amministrative. Tutto ciò
scoraggia gli investimenti.
In questi frangenti non vale
criminalizzaregli imprendito-
ri,né farglipredicheedesorta-
zioniadaverecoraggio.Si trat-
ta di sapere se la politica eco-
nomicachesiadotteràrisulte-
ràcoerenteconquestaanalisi,
peraltro largamente condivi-
sa nel centro-sinistra. I decreti
Bersaniaffrontano un aspetto
del problema, ora le politiche
di sviluppo ne dovrebbero af-
frontare gli altri.
Allastreguadiquesteconside-
razioni qualche dubbio può
sorgere circa la congruità di
quellache,aduncertopunto,
è apparsa come la più caratte-
rizzante delle possibili misure
del governo: la riduzione del
cuneo fiscale. Possiamo fare
dueipotesi schematiche.Leri-
sorse trasferite dallo Stato re-
stano nelle imprese. Poiché
nulla sarà cambiato per quan-
to riguarda i limiti strutturali
dell'economia italiana, e tan-
to più se la scarsità di mezzi fi-
nanziari dovesse indurre a
chiuderealcunicantieri raffor-
zandolaprevisionediunasta-
gnazione della domanda in-
terna, è assai probabile che
l'aumentodeigiàcospicuipro-
fittidelle impresenonprodur-
rebbe una crescita degli inve-
stimenti e continuerebbe ad
alimentare il circolo vizioso
precedentemente descritto.
Diversa sarebbe la situazione
se le risorse restassero ai lavo-
ratori, se non altro in quanto
migliorerebbe la condizione
di che ha più bisogno. In que-
sto caso un impatto sulla do-
mandapotrebbeverificarsi in-
direttamente, se la redistribu-
zionediredditoafavoredei la-
voratori producesse, come è
probabile, una riduzione del
tasso di risparmio ed un au-
mentodelladomandadicon-

sumi. Si tratterebbe probabil-
mentedi uneffettononparti-
colarmenteforteecomunque
puramente quantitativo, non
tale da incidere sui nodi strut-
turali.
Puntare a ridurre l'inefficien-
za complessiva del sistema
economico implicherebbe di
concentrare le scarse risorse
pubbliche disponibili in poli-
tiche rivolte a ridurre i limiti
strutturali che ne condiziona-
no il funzionamento,attivan-
do magari tutte le norme che
possano consentire alla spesa
pubblica di fungere anche da
leva per mobilitare risorse pri-
vate dirette allo stesso scopo.
Anche la Confindustria, nelle
sue recenti analisi sottolinea
gli elementi di inefficienza
delsistema, lacarenzadi infra-
strutturechelimitanolecapa-
cità di sviluppo e che contra-
sterebberoconl'efficienzadel-
la imprese.
Non si capisce allora perché,
quandosi trattadipassaredal-
le analisi alle politiche, si con-
tinua a chiedere la riduzione
della spesa pubblica e l'au-
mento dei trasferimenti alle
imprese.
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P
rima di tutto, la missione im-
possibiledimodificare,oalme-
no migliorare la natura stessa
del supergiornale televisivo.
Per definizione sempre filogo-
vernativoconilgovernodi tur-
no. Sempre più istituzionale
deldovuto. Sempreossequioso
nei confronti del potere, co-
munque esso si manifesti: dal
Vaticano alla Confindustria,
dal festival di Venezia a Moggi,

finché non lo hanno beccato.
Un prodotto che «più è banale
più ha successo», per dirla con
un esperto del ramo; e quindi
assai rischioso metterci le ma-
ni. Al bravo collega prescelto
non basterebbe però rinuncia-
rea lasciare il segnoe mettere il
pilota automatico per starsene
tranquillo. Dovrebbe anche
staccare i telefoni.Nonèunmi-
stero, infatti, chequalunquedi-
rettore del Tg1 (e del Tg2 e del
Tg3) trascorre gran parte del
suo tempo a fronteggiare le ri-
chieste (e le proteste) delle se-
greterie deipartiti (o dei poten-
tati) che si sentono sempre in
credito di qualche immagine
del leader o di qualche battuta
nel pastone. Calcolando le cir-

ca dieci sigle della maggioran-
zapiù lequattrodell’opposizio-
ne(senzacontare lecorrenti in-
terne), una vita d’inferno.
Semprechesi abbia delgiorna-
lismo un’idea più alta oppure

menoasfissiante.Comeposso-
no per esempio testimoniare,

tra i tanti arrivati al Tg1 con in-
tenzioni innovative, Rodolfo
Brancoli, letteralmente fuggito
da Saxa Rubra dopo un paio di
mesi e Gad Lerner, vittima di
uno strano incidente. Vorrem-
mo tanto non dare spago alla
visione gioiosamente cinica e
rassegnata esposta da Giuliano
Ferrara sull’ultimo numero di
«Panorama» (in Rai «cambia
l’appartenenza dei protagoni-
sti, ma le logiche di scambio e i
vecchi vizi restano gli stessi»).
Certo che però colpisce nella
confusa bagarre in corso intor-
no a candidature e poltrone la
mancanza di una qualsiasi
idea programmatica. Nessuna
traccia di piani editoriali più
consoni a una informazione

ancora ferma, come gerarchia
e confezione delle notizie, agli
anni ’60. Non un barlume sul-
le strategie più adatte per con-
trastare l’offerta di Sky o de La
7, più apprezzata perché più
fattuale. Mentre nelle segrete
stanze ci si accapiglia, leggia-
mo, sui nomi di Riotta o di Ca-
prarica, nessuno si degna di
spiegarci su quale nuovo mo-
dello di tg Riotta o Caprarica
dovrebberoesercitareesperien-
za e talento. A meno che non
si voglia conservare il modello
vecchio: quello delle telefona-
te incessantideipolitici, quello
che «più è banale e più ha suc-
cesso». In tal caso, teniamoci
Mimun.

apadellaro@unita.it
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E io mi tingo di rosso MARAMOTTI

Quel che so
delle prigioni Cia
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«S
etornoinvideoinpri-
ma serata me li tingo
di biondo». E così è

stato. Da ierl'altro è biondo. Ma
questo dà la misura completa
dell'iniquitàdel famigeratoedit-
to bulgaro del supercaimano,
che associava la vittoria alle ele-
zioni con l'epurazione dalla tv
della cosiddetta parte sconfitta,
ossia ilvotoal lavoro informati-
vo.
Edittoquindiduevoltecolpevo-
le: dapprima, a una lettura più
banale e speculabile, risultava
censorioepersecutorioneicon-

fronti del «nemico», Santoro e
c.(che sarà questo «c»?); ma poi
suggellava(parepurtroppodefi-
nitivamente...) l'irredimibile
equazione tra giornalismo e fa-
ziosità, tra informazione e mili-
tanza. Soldati o generali, ma
nei due eserciti, per forza. E nel-
la palude. Così Santoro, egregio
professionista in odio al gover-
no precedente, è stato costretto
alvotobiondochedicevoper ir-
robustire la sua tenace speranza
di futuro. Giornalistico.
Ebbene, gli voglio dimostrare
concretamente lamiasolidarie-
tà:dateancheameunprogram-
ma in prima serata, oppure che

so due saracinesche di Vespa, o
ancheun Va' pensierovent'anni
dopo, alla Dumas, purtroppo
senza Barbato ma con Cicchit-
tofisiognomicamenteinaggua-
to, e io - giuro e sacrifico incen-
so -mi tingo lachioma di rosso.
Masì,vogliofinalmentesupera-
re Michele a sinistra, e dare sen-
zasorridereunsegnofortediap-
partenenza.
Mipare indispensabile inunpa-
esericcodi«tricoteuses»madal-
la tricologia tanto ammalata da
rendere un giornalismo senza
scuderie non solo impossibile.
Inutile.
 Oliviero Beha

Mentre nelle segrete
stanze ci si accapiglia
nessuno ci spiega
su quale nuovo modello
di tg i nomi in ballo
dovrebbero esercitarsi

Carenze di infrastrutture, inefficienza
nella produzione e distribuzione
di energia, scarsità della ricerca
e dei processi di formazione
farraginosità amministrative: ecco
tutto quel che frena gli investimenti
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